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avoro da trent’anni
in un servizio di
Neuropsichiatria

infantile e ho avuto
spesso l’occasione di
collaborare con gli
operatori che si
occupano di affidi e

adozioni. Posso perciò affermare con
tranquillità che quanti seguono a diverso
titolo la situazione di minori con famiglie
problematiche hanno a cuore in primo
luogo il benessere dei bambini,
indipendentemente dalle loro opinioni
personali. Sono certa che, anche in
questo caso, la decisione degli operatori
sia stata presa dopo aver vagliato i fatti
con cura e attenzione. Perché allora, con
altrettanta serenità e sicurezza, mi sento
di affermare che si tratta di una scelta
sbagliata? Perché sono fermamente
convinta che venire affidati a una coppia
omosessuale, anche stabile, anche
affettivamente accogliente, non possa
rappresentare il vero bene per un
bambino? Non è facile rispondere in
poche righe a un quesito così delicato, ma
credo sia indispensabile provarci, al di là
di ogni polemica, con un pensiero
davvero rivolto esclusivamente ai nostri
figli e a ciò che li aiuta a crescere. Tutto
parte da una domanda cruciale: esiste o
no la differenza sessuale? E questa
differenza (di natura? di cultura?) se esiste
ha un valore, o è semplicemente un
elemento marginale nella vita delle
persone? Perché se tale differenza non
esiste o è marginale, crescere con figure
genitoriali dello stesso sesso o di sesso
diverso è in fondo una cosa ininfluente;
se viceversa la differenza esiste, e
soprattutto ha un valore, l’adulto che si
assume un compito educativo è tenuto a
domandarsi come accompagnare e far

maturare questa differenza nel miglior
modo possibile, perché porti i suoi frutti.
Come medico, attento al radicamento
primario della nostra identità nel corpo,
non posso che ricordare per prima cosa
un dato semplice e incontrovertibile: la
creatura umana può nascere solo come
maschio o come femmina, e tutto il
nostro corpo, in ogni singola cellula, fosse
anche la più piccola, porta in sé questo
decisivo marchio genetico (cromosoma
XX per la femmina, XY per il maschio) che
continuerà a rimanere inalterato per tutta
la vita, indipendentemente dalle scelte
sessuali e affettive che ciascuno vorrà
compiere successivamente. Per questo
motivo la differenza sessuale non può
essere considerata una semplice qualità
tra le tante, ma è piuttosto un dato
costitutivo ineliminabile per l’essere
umano, che come tale non può venire
ignorato, ma chiede di essere tenuto in
attenta considerazione quando si tratta di
riflettere sulla costruzione dell’identità
personale. Il maschile e il femminile sono
due modi di stare nel mondo, due
identità di pari valore, entrambe intere e
nello stesso tempo incomplete, perché
mancanti ciascuna di qualcosa (il
maschile/il femminile) che solo l’altro
possiede e può dare: questo si traduce
nell’evidenza che da soli siamo incapaci
di generare, perché solo l’incontro del
maschile con il femminile genera nuova
vita, fosse anche un incontro in provetta
tra ovulo e spermatozoo. A livello
culturale, questo dato biologico ha
generato due codici simbolici
fondamentali, a loro volta
profondamente differenti e irriducibili
uno all’altro: il codice del padre e il codice
della madre. Non si tratta di semplici
funzioni, ma di figure identitarie:
paternità e maternità sono il

compimento maturo dell’identità
sessuale maschile e femminile, e
implicano la consapevolezza sempre più
profonda della differenza, della
specificità, ma anche del limite e della
complementarietà. È molto importante
capire che parlare di padre e di madre
non è equivalente a parlare di mamma o
papà. Mamma e papà sono parole legate
a un compito, a un ruolo, a una funzione,
e in questo senso è certamente possibile
dire che anche in una coppia
omosessuale potrebbero essere svolte
bene le funzioni affettive e di cura di una
mamma e di un papà. Madre e padre
invece sono parole di identità, e quindi
non vicariabili: nessun uomo, anche se
capace di svolgere una funzione affettiva,
potrà mai essere o diventare una madre,
come nessuna donna potrà essere padre,
indipendentemente dalle capacità e dalle
intenzioni, mentre i figli hanno proprio
bisogno di un padre e di una madre,
figure di identità, per costruire la propria
identità sessuata. Il cerchio allora si
chiude: se il maschile e il femminile
costituiscono due modelli identitari che
esistono e che hanno un valore, un padre
e una madre sono le guide indispensabili
perché ogni bambino maturi pienamente
la propria identità. Pur nell’inevitabile
imperfezione di molti padri e madri,
questo rimane comunque il maggior
bene per il cucciolo d’uomo.
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a fede ha costruito l’Europa in diversi modi:
prima di tutto attraverso una vita religiosa

popolare capillare e viva, poi con il contributo di
testimoni autorevoli del Vangelo tra i laici, i
religiosi, i sacerdoti, infine anche grazie alle scelte
operate in nome del Risorto da parte di sovrani
e amministratori. L’esempio di santa Elisabetta di
Ungheria ci parla di una donna figlia di un re e
sposa di un langravio (conte), che divenne
vedova molto giovane e decise di mettersi al
servizio dei poveri e dei malati. Era nata a
Bratislava nel 1207, sposò presto Ludovico IV di
Turingia ma sei anni dopo rimase vedova con tre
figli. Si ritirò allora a Marburgo in Germania
facendosi mendicante e costruendo un ospedale
a proprie spese. Morì nel 1231.
Altri santi. Acisclo e Vittoria, martiri (304); Ugo
di Novara di Sicilia, abate (XII sec.). Letture. Ml
3,19-20; Sal 97; 2 Ts 3,7-12; Lc 21,5-19.
Ambrosiano. I di Avvento. Is 51, 4-8; Sal 49; 2
Ts 2,1-14; Mt 24,1-31.

L

Il Santo
del giorno

La principessa che
si fece mendicante

di Matteo Liut

Elisabetta
di Ungheria

l settimo comandamento
proibisce il furto, cioè

l’usurpazione di beni altrui»
(Catechismo 2408).
«Non rubare», dice il settimo
comandamento. Esso vieta il furto:
atto di sottrazione e appropriazione
di beni altrui. Furti e ruberie sono
fattori decostitutivi della società. Ne
logorano il tessuto connettivo e
fiduciale. Essi non consistono solo
nell’evidente e diretta sottrazione di
proprietà altrui. Ladro, in altre
parole, non è solo chi ruba con atto
manifestamente usurpatorio. Si può
rubare senza compiere effrazione di
sorta, senza storcere un capello ad
alcuno. Il furto è in ogni tornaconto
personale ai danni di qualcuno. Non
necessariamente una persona fisica,
ma la società, il bene comune, un

ente, una categoria di persone, con
mezzi inapparenti e pacifici, per vie
persino legali e benefiche, passando
per persone integre e altruiste.
Scendendo al concreto, il
Catechismo denuncia come furti le
frodi nel commercio; il pagamento di
salari ingiusti; l’innalzamento dei
prezzi, profittando dell’ignoranza o
del bisogno altrui; la speculazione,
con cui si varia artificiosamente la
stima dei beni, per trarne un
vantaggio a danno di altri; la
corruzione di pubblico ufficiale per
affari e interessi di parte;
l’appropriazione e l’uso privato di
beni e funzioni sociali; i lavori
eseguiti male, la frode fiscale, la
contraffazione di assegni e fatture, le
spese eccessive, lo sperpero.
Comportamenti siffatti sono iniqui e

riprovevoli. Il furto è ancora più
iniquo quando è perpetrato ai danni
del povero, non solo come persona
singola, ma come categorie di
persone. È il caso di quell’immane
ingiustizia che va sotto il nome di
divaricazione a forbice, per cui – in
una determinata situazione socio-
economica – i ricchi diventano
sempre più ricchi e i poveri ancora
più poveri.
Il furto obbliga alla restituzione della
refurtiva e, se questa non c’è più, a
rendere l’equivalente. Non c’è furto
se il consenso può essere presunto.
Come anche per necessità urgente
ed evidente, in cui l’unico mezzo per
soddisfare bisogni immediati ed
essenziali (cibo, rifugio, indumenti) è
disporre di beni altrui.
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Catechismo
quotidiano

Gli innumerevoli volti del «furto»
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.613 GIORNI

o quattordici anni,
ma quando mi
trucco ne dimostro

di più». La frase della più giovane
delle ragazzine coinvolte in un
giro di prostituzione a Roma,
dopo giorni di dialoghi e trattative
telefoniche riportate nei minimi

particolari da giornali e tv, suona come un ritorno
alla realtà. La realtà di una quattordicenne fino a
pochi mesi fa come tante altre; in quella età in cui,
superato il confine dell’infanzia, si sta a lungo
davanti allo specchio, interrogandolo, ansiose. E
un giorno che non c’è nessuno in casa ci si trucca,
ombretto, e mascara a allungare le ciglia; e poi si
torna all’esame severo dello specchio. E così, con
gli occhi sottolineati e le labbra accese dal
rossetto, ci si dice meravigliate e soddisfatte: ma
guarda, sembro proprio una donna. C’è in verità
ancora tanta infanzia in quell’orgoglio di
sembrare grande, che solo una quasi ancora
bambina può manifestare. E tutto è cominciato
come una cosa da niente, un pomeriggio con
l’amica a cercare su Internet «un lavoretto, per
essere autonome», dice ai magistrati. E il web che,
pronto e vorace, risponde, allungando una
proposta allettante. E la più grande comincia
subito, la più piccola no, non ne ha il coraggio. Ma
dopo qualche mese impara, e inizia. Assieme
all’amica però, spiega ai giudici, non da sola,
perché da sola, con i suoi quattordici anni, ha
paura. E presto incontrano il giovane
intraprendente che vede in quelle ragazzine una
fantastica macchina per fare soldi. Soldi, ne
vogliono tanti anche le due amiche, e non bastano
mai, golose come sono di vestiti e belle cose; con
l’ingordigia, si direbbe, di un bambino finalmente
libero di prendere ciò che vuole in un negozio di
giocattoli. E intanto nella storia c’è la madre di
una delle due che tragicamente incita la figlia a
«lavorare», e a non perdere tempo. E c’è un padre,
che non s’è mai visto; ma, dice la ragazzina,
orgogliosa, «non ne ho mai sentito la mancanza».
E di nuovo quel fingersi grande, autosufficiente,

quel voler mostrare agli altri un viso più adulto,
cancellando la bambina di appena pochi mesi fa.
Allora questa adolescente che da giorni è
diventata la figlia che nessuno vorrebbe, la Lolita
avida e spregiudicata, si mostra come è: una che
ha quattordici anni. Ma, a differenza delle nostre
figlie, attorno a sé nell’istante in cui è diventata
grande ha trovato un vuoto profondo. Nessun
padre, e una madre che quei soldi comunque li
prende («mamma pensava che spacciavo, non
avevo il coraggio di dirle che mi prostituivo»); e
nessuno, pare, che a casa o a scuola sia mai
riuscito a dirle credibilmente che ogni persona ha
un valore infinito, e dunque non può avere un
prezzo. Di modo che della più piccola di quelle
che da una settimana vengono chiamate «baby
squillo» viene da dire in realtà: povera bambina.
Per quanto adulta tu possa sembrare, per quanto
tu abbia imparato di squallore, bambina, ancora.
Fai pensare a un giovane animale selvatico che per
la prima volta si sia inoltrato solo nella giungla;
solo che la tua giungla è stata più bugiarda e
subdola di quella vera. Appena affacciata sul web
sei caduta in trappola, e non avevi nessuno,
accanto, a fermarti. A volerti bene abbastanza da
dirti: non farlo.
È odioso pensare alle mani di padri di famiglia che
ti hanno trattato come una cosa. E a come ti
sentivi, in fondo al cuore, quando tornavi a casa.
Ora i giornali parlano di te come di un fenomeno,
e non tralasciano alcun particolare: telefonate in
cui si discute di come, dove, quanto, come di una
merce, e nemmeno tanto preziosa. Sui siti on line
di alcuni quotidiani la tua storia è la più letta. (E
viene da domandarsi se davvero questa è
informazione, o un’informazione di cui si possa
andare fieri). Ma la "Lolita" in quella frase, come
detta allo specchio, si svela. «Quando mi trucco,
sembro più grande». «Sembro»: e nel vuoto
desertificato di certe case, di certe amicizie, di
certi adulti, «sembrare» è tutto. E ciò che sei
davvero – una che ha quattordici anni – conta,
sotto a quella apparenza, meno di niente.
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PERCHÉ «MADRE» E «PADRE» SONO GUIDE INDISPENSABILI

Il maggior bene 
del cucciolo d’uomo

MARIOLINA CERIOTTI MIGLIARESE

PROSTITUTA A 14 ANNI, INGANNANDO SE STESSA DAVANTI ALLO SPECCHIO

Sotto il trucco, una bambina
MARINA CORRADI

gli uomini e alle donne, il solo
consumo dei beni non è mai
bastato. Da animali simbolici e

ideologici quali siamo, abbiamo sempre
chiesto di più alle nostre merci: dallo
status sociale alla rappresentazione di

futuri migliori durante presenti indigenti. Alcuni beni sono
talmente legati a un’esperienza, che gli economisti li hanno
chiamati «beni d’esperienza» (experience goods), sono quei
beni che riusciamo a capire e valutare solo dopo averne
fatto esperienza diretta e personale. Sono beni di
esperienza quasi tutti i beni culturali e turistici. Posso
valutare se ho speso bene il biglietto per un museo mentre
lo visito, non prima; capisco se il prezzo di quel week-end
nell’agriturismo era congruo solo quando mi trovo sul
posto, vedo il paesaggio, l’ambiente e incontro i padroni di
casa. Il mercato non ama questa inevitabile incertezza, e
cerca di offrirci alcuni degli elementi decisivi per valutare
ex ante un hotel o un ristorante. Ecco allora il sito internet
sempre più ricco di foto, e soprattutto il peso crescente
delle recensioni dei clienti, che è talmente importante che
rischiamo di veder nascere un mercato incivile di
compravendita di recensioni positive, e negative (per i

concorrenti).
E qui si aprono discorsi
centrali per
comprendere
l’evoluzione del nostro
sistema economico e
sociale. Innanzitutto
nei beni di esperienza
sono gli elementi di
contorno quelli che
risultano essere
decisivi. Posso avere il

più bel sito archeologico del mondo, ma se non c’è un
intero sistema territoriale (trasporti, hotel...) che funziona,
il valore di quel bene precipita, e porta giù con sé il valore
d’intere regioni. Posso trovare agriturismi in ottime località
umbre, ma se quando arrivo non trovo quello stile
relazionale frutto di secoli di cultura dell’accoglienza, che
si traduce in mille dettagli concreti e cruciali, il valore di
quella vacanza scompare o si ridimensiona molto.
In questi beni si coglie nella sua purezza uno dei tratti più
complessi e misteriosi della nostra società di mercato.
Quando un inglese viene in vacanza in Sicilia, va in cerca
anche di dimensioni intrinseche a quelle culture, che non
sono semplici merci. Certo, sa che il Resort e il ristorante
tipico sono imprese commerciali e che quindi rispondono
alla logica del profitto; ma sa anche che parte del benessere
di quella vacanza, a volte la più consistente, dipende dalla
presenza di contesti culturali, che sebbene entrino
(eccome!) nel prezzo di quell’alloggio e di quel pranzo non
sono semplici merci "prodotte" da quegli imprenditori a
mero scopo di lucro. Tanto che il valore di assistere a una
vera sagra paesana o a una autenticamente sentita
rievocazione storica è, per quel turista inglese,
significativamente maggiore di quelle rappresentazioni
folkloristiche un po’ taroccate, organizzate a pagamento
dal ristoratore.

Nei nostri territori esistono, in altre parole, dei patrimoni
culturali e relazionali che sono degli autentici beni comuni,
accumulati nei secoli, che diventano anche vantaggio
competitivo delle nostre imprese e che generano profitti.
Occorre custodirli, perché da loro dipende molto della
nostra forza economica e civile presente, e ancor più
futura. La nostra politica industriale dovrebbe far di tutto
per legare i prodotti ai territori: deve dire con tutti i mezzi
che il consumo dell’oliva ascolana è un bene di esperienza,
e quindi che se la si vuole veramente "mangiare" occorre
andare in quei territori, perché la qualità e il sapore di
quell’oliva sono fatti anche di dialetto, paesaggio, terra,
cultura. Così attorno ai nostri gioielli tipici crescono intere
economie locali e si creano posti di lavoro; altrimenti, se
spersonalizziamo e anonimizziamo i nostri prodotti e li
vendiamo in ipermercati globalizzati od online, perderemo
nel tempo biodiversità, redditi e lavoro.
Un secondo ambito è, poi, il cosiddetto consumo critico e
responsabile. Ciò che ci porta, ad esempio, in quelle
botteghe civili e speciali del "commercio equo" è
soprattutto la ricerca di una esperienza. Per questo è
essenziale dialogare con chi vi lavora, farsi raccontare le
tante splendide storie dei beni, far "parlare" la gente che li
ha prodotti; intrattenersi magari a scambiare qualche
parola sul nostro capitalismo, o incontrare qualche altro
cliente che è lì per fare la nostra stessa esperienza. Il valore
di questo consumo non è contenuto soltanto nelle
caratteristiche del bene, ma anche nell’esperienza
interpersonale che facciamo quando ci rechiamo in un
negozio, in una filiale di una banca, in un mercato. L’etica
senza esperienza è solo ideologia.
Infine, dobbiamo prendere coscienza che tutti i beni di
mercato stanno diventando beni di esperienza. È questo
un paradosso cruciale nell’economia di mercato
contemporanea. Da una parte, il mercato ha bisogno di
produrre una massa crescente di beni senza troppe
varianti, poiché le economie di scala e le esigenze di costo

portano a consumi di massa di merci simili per poterli
riprodurre, con poche varianti e a basso costo, in tutto il
mondo. E così si sono mosse le imprese del XX secolo. Ma
queste imprese si trovano oggi a fronteggiare anche una
tendenza opposta. La democrazia e la libertà generano
milioni di persone con gusti e valori diversi, dove ciascuno
sa di essere unico e non omologabile, anche nei consumi.
Ecco allora che le grandi imprese cresciute con la mentalità
del consumo di massa, devono ripensarsi profondamente.
Da una parte, come consumatori siamo attratti dall’avere
esattamente quel tipo di computer o telefonino status
simbol; al tempo stesso, però, vorremmo che il nostro pc
avesse qualcosa di unico disegnato sulla mia persona.
Vorrei, cioè, che l’esperienza che io faccio con quel pc sia
unica e solo mia, perché soltanto io sono io. Ecco allora che
si aprono prospettive intriganti e rilevanti per il prossimo
futuro industriale ed economico.
Le nostre imprese di successo, anche su scala mondiale,
saranno quelle capaci di mettere assieme prodotti che
possono essere venduti su mercati sempre più globali, ma
soprattutto capaci di coinvolgere il "consumatore" in
un’esperienza nella quale non si sente uno dei tanti
anonimi e cloni possessori e utenti, ma un pezzo unico. Si
capisce allora che ci attende un grande sviluppo di "fai da
te" più sofisticati degli attuali, fatti di un intreccio di beni
standardizzati, di assistenza tecnica e della nostra
creatività nel personalizzare abitazioni, giardini, siti
internet, e domani quartieri e città.
Quando usciamo di casa per scendere nei mercati,
cerchiamo esperienze più grandi delle cose che
compriamo. Troppo spesso, però, i beni non mantengono
le loro promesse, perché quelle esperienze sono troppo
povere rispetto al nostro bisogno di infinito. E così, delusi
ma capaci di dimenticare le delusioni di ieri, ricominciamo
ogni mattina le nostre liturgie economiche, in cerca di
beni, di esperienze, di vita.
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Qualcosa di unico
LUIGINO BRUNI

segue dalla prima pagina

La scelta dei poveri

l tesoro della Chiesa è il deposito
della fede che viene dagli apostoli.
E quali tesori più preziosi ha Cristo

di quelli nei quali ha detto di trovarsi?
Quali tesori più preziosi ha Gesù di
quelli nei quali ama mostrarsi? Tali te-
sori – conclude sant’Ambrogio – mo-
strò Lorenzo e vinse, perché nemme-
no il persecutore poté sottrarglieli».
È questa la Chiesa, la vita effettiva del-
la Chiesa che ci sta mostrando France-
sco, fondata sulla romana fides.

Stefania Falasca
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